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La bandiera italiana scivola in fondo alla Top 10 del Paris MoU 
Per il Comitato internazionale, che censisce anche le performance degli enti di classificazione, il 
RINA resta invece stabile al sesto posto della relativa lista 
MULTIMEDIA ► 
Anche quest’anno il Paris MoU, l’associazione nata su base volontaria tra 27 paesi dell’Unione Europea al fine 
di armonizzare e migliorare l’attività di Port State Control, ha diramato le sue liste (bianca, grigia e nera), nelle 
quali recensisce le performance di bandiere e di enti di classifica. 
I tre elenchi, come noto, coprono tutto l’arco della qualità – dall’eccellente alla pessima – sulla base delle 
performance registrate negli ultimi tre anni (tra gli elementi considerati c’è il numero di detenzioni subite), per 
quelle bandiere le cui navi abbiano subito nel periodo almeno 30 ispezioni. 
Le liste 2014, che entreranno in vigore dal luglio di quest’anno, hanno lo scopo di indirizzare l’attività di PSC 
(Port State Control), ovvero le verifiche che uno Stato, attraverso le proprie autorità marittime, può effettuare 
sulle navi straniere che scalano i suoi porti. 
Nel report 2014 figurano 72 bandiere, delle quali 46 nella whitelist, 19 in quella grey e 10 nella blacklist. Numeri 
in linea con quelli dello scorso anno, quando le bandiere a finire nelle liste erano state 75 (delle quali, 
rispettivamente 43, 19 e 10 nelle liste bianca, grigia e nera). 
Ne esce promossa l’India, che passa dalla ‘zona grigia’ alla lista bianca, elenco in cui resta invariata la 
capolista, ancora una volta la Francia, seguita – e qui si registrano alcuni cambiamenti – da Hong Kong, 
Bahamas, Norvegia, Svezia, Isle of Man, Danimarca, UK, USA e, quindi, l’Italia, dietro la quale figurano 
Singapore e Marshall Islands. Si riscontra quindi un calo per la bandiera del Belpaese, che lo scorso anno 
figurava in quinta posizione, preceduta oltre che dalla Francia dal trittico scandinavo formato da Norvegia, 
Svezia, Danimarca, ed era seguita da Hong Kong, UK, Finlandia, Germania, Croazia. 
A subire un vero e proprio ‘downgrading’ sono invece quest’anno le bandiere di Spagna, Lituania, Polonia e 
Thailandia (dalla white alla greylist) e quella del Belize, retrocessa in lista nera. 
 
Nella lista dei peggiori (che viene ulteriormente ripartita in tre elenchi, ovvero Medium, Medium to Hgh e High 
Risk), l’ultimo posto assoluto è ancora della Tanzania, unica presente nella ‘fascia pessima’, preceduta a salire 
da Moldavia, Togo, Cook Islands e Dominica. 
Quanto agli enti di classifica (monitorati sulla base dello stesso algoritmo utilizzato per le bandiere, salvo un 
correttivo su alcuni coefficienti), il Paris MoU prevede che il limite minimo delle ispezioni debba essere di 60. 
Nella lista 2014 figurano pertanto 37 organismi. 
Al primo posto svetta il nuovo ‘super ente’ DNV GL, curiosamente seguito dal primo degli organismi da cui 
fusione è stato generato, ovvero DNV (del resto i due operano congiuntamente solo dal 2014, mentre le liste 
sono riferite all’intero triennio precedente). Seguono Lloyd’s Register, American Bureau of Shipping e China 
Classification Society (che anche quest’anno, come lo scorso, può vantare un numero di detenzioni pari a 
zero). Resta in sesta posizione il RINA, dietro il quale si posizionano nell’ordine il Korean Register of Shipping, 
Bureau Veritas, Germanischer Lloyd e Nippon Kaiji Kyokai. 
Chiude la classifica anche quest’anno INCLAMAR (unico nell’area ‘Very low’), e appena meglio vanno 
l’International Register of Shipping e il Bulgarian Register of Shipping. 

 

http://www.ship2shore.it/it/

